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DE’ PIÙ RECENTI STUDI! 
circa la natura del Virus rabido 

(Comunicazione fatta all' Accademia Medica di Pisa. 
Seduta del 28 Giugno 1903) 


Su questo argomento, che affatica eia 
gran tempo gli studiosi d’ ogni parte, 
recentemente abbiamo visto da noi suc¬ 
cedersi, nel giro di pochi mesi, non meno 
di sei pubblicazioni : prima le comuni¬ 
cazioni del Sormàni e del Levy , suo 
assistente, consecutivamente quella del 
Negri e poco appresso le note del Vol¬ 
pino, del Guarnieri e del Daddi. 

I primi due sono per la natura mi- 
crofitica del virus della rabbia, essendo 
loro riuscito di separare in cultura arti¬ 
ficiale, specialmente dalla massa cere¬ 
brale dei conigli infetti, una specie mi¬ 
crobica che il Levy ha descritto col 
nome di Saecharomyces aureus lyssae , e 
che è stato oggetto di un minuzioso con¬ 
trollo per parte dei dottori Abba e Ber- 
tarelli, air uopo delegati dalla Reale 
Accademia Medica di Torino fi). Ignoro i 
particolari della ricerca del Sormani; ma, 
a vedere, nessuno dei due avrebbe dimo - 
strato di potersi, con i loro prodotti cul¬ 
turali, riprodurre un quadro tipico di 
rabbia sperimentale in serie: il nuovo 
tentativo, quindi, si spunta nell' experi- 
mentum crucis della riprova fisiologica, 
al pari di tanti altri che la scienza re¬ 
gistra fin dai primi studi del Pasteur. 

Gli altri quattro osservatori sono, 
invece, per la natura microzoica del virus 
rabido, accentuando vivamente un con¬ 
cetto etiologico, messo per la prima volta 
sul tappeto da me or sono parecchi 
anni (2). 


Giova premettere il ricordo di quel 
mio studio; a che aggiungerò alcuni 
particolari degni di nota che mi risultano 
da ricerche ulteriori, fatte riprendendo 
1’ argomento a diversi intervalli. 

* 

* * 

. A indirizzare la indagine parassi¬ 
tologica secondo la nuova veduta fui 
mosso, non pure dai noti caratteri di li¬ 
mitata resistenza di questo virus alle 
cause disgenesiche, ma e più special- 
mente dalla considerazione della sua 
straordinaria affinità per il tessuto ner¬ 
voso, la quale conosceva per precedenti 
studi (3) potersi spingere quasi al grado 
di una propagazione in maniera sistema¬ 
tica : ossia, mi si affacciò suggestiva 
P idea che il virus rabido debba te¬ 
nere più della natura de’ microparas¬ 
siti della serie animale, specialmente 
per il fatto che vediamo questi ricer¬ 
care con particolare predilezione gli 
elementi di substrati organizzati spe¬ 
cifici (il corpuscolo rosso, la fibra mu¬ 
scolare , la cellula ovarica, V epitelio 
intestinale ec.), laddove i batteri colo¬ 
nizzano più volentieri ne’ tessuti di so¬ 
stanza connettiva o si diffondono ne’ li¬ 
quidi circolanti. 

Rivolsi le prime indagini alla forma¬ 
zione nervosa di struttura meno compli¬ 
cata, il nervo, infettando all’uopo i co¬ 
nigli per la via dello sciatico, i quali veni¬ 
vano poi uccisi a diversi momenti, avanti 
o dopo la comparsa de’ sintomi morbosi : 
si procedeva cosi all’ esame istologico 
di questo o quel tratto dello sciatico 
stesso, per venire su su sino al midollo 
lombare, premettendo volta a volta la 
inoculazione-controllo di una parte di 
ciascun pezzo di tessuto. 

Or mi accadde di rilevare, nelle se¬ 
zioni di nervi induriti col liquido di 
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Erliki, la presenza di corpuscoli d’ un 
aspetto affatto singolare, da non poter 
confondere con gli elementi propri 
del tessuto. Si vedeva cioè qua e là, 
sparsi in una zona circoscritta delle se¬ 
zioni, o anche inclusi ne’ tubuli nervosi, 
de’ corpicciattoli rotondi o ovalari, di 
grandezza varia ma di solito poco mag¬ 
giori d’ un corpuscolo rosso, i quali 
spiccavano per un contenuto grossamente 
granulare, tingibile col carminio, e per un 
alone attorno quasi incoloro e omogeneo 
a guisa di capsula. Ricordavano, astra-, 
zion facendo dalla grandezza, 1’ aspetto 
dei noti coccidi oviformi del coni¬ 
glio; e quelli inclusi nelle fibre nervose 
si vedevano occupare lo spazio tra* la 
guaina di Schwann e la guaina mieli- 
nica, essendo questa e il cilindrasse ri¬ 
cacciati fortemente da un lato. Ne os¬ 
servai in un preparato (4) un gruppo di 
5, due grandi e tre piccolissimi, conte¬ 
nuti dentro la stessa fibra, che era ridot¬ 
ta alla sola guaina di Schwann e molto 
dilatata. Tale reperto era sopratutto di¬ 
mostrabile nell’ambito del punto dell’ino¬ 
culazione: ne’ tratti successivi la dimo¬ 
strazione si rendeva via via più difficol- 
iosa, restando solo qualche forma di 
quelle incluse dentro i tubuli nervosi, 
che fu possibile seguire talvolta sino 
alle radici spinali. — Nella nota, dove 
segnalai questo singolare reperto, ho 
pure descritto e figurato alcune gros¬ 
se cellule motrici del midollo lombare 
(in corrispondenza cioè della prima 
localizzazione centrale del virus), il cui 
protoplasma si presentava come infarcito 
di corpiccioli suppergiù di una stessa 
grandezza e bene contornati, ma per 
la massima parte non colorabili 

Conclusi così: « Non oso pronunciarmi 
« sul significato di questi due reperti, nè 
« elevare ipotesi di possibili rapporti tra 
« di loro. Non nascondo che nel fare di 
« queste osservazioni mi si affaccia al 
« pensiero molto suggestiva l’idea di una 
« certa analogia morfologica tra gli ele- 
« menti corpuscolari descritti e alcune 
« forme di microzoi parassiti, che oggi 
« mantengono tanto viva l’attenzione dei 


« patologi, e che vediamo, se non mi 
« inganno, prediligere, a differenza degli 
« schizomiceti, singoli substrati organiz- 
« zati specifici, come gli epiteli e corpu- 
« scoli rossi del sangue, gli spermatozoi, 
« la fibra muscolare ecc. Però non ho 
« dati per un giudizio men che positivo, 
« e mi limito a segnalare i fatti osser- 
« vati. Ulteriori ricerche ci devono dire 
« innanzi tutto se trattasi di un fatto 
« non accidentale, dappoiché le mie os- 
« servazioni fin qui si riferiscono solo 
« alla rabbia provocata sperimentalmente 
« nel coniglio. Ci diranno poi se siamo 
« di fronte a speciali trasformazioni o a 
« fenomeni degenerativi di elementi nor- 
« mali, o non piuttosto di fronte a qual- 
« cosa che abbia rapporto con la rap- 
« presentazione morfologica del virus 
« rabido ». 

* * 

Durante queste ricerche mi avvenne 
di rilevare che il virus, inoculato nel 
nervo, può dal medesimo scomparire, 
senza che per questo la infezione si ar¬ 
resti. Ho avuto occasione di verificare 
largamente tale possibilità in ricerche 
consecutive, nelle quali ho sperimen¬ 
tato 1’ uso delle colorazioni doppie. La 
cosa può essere apparente, nel senso cioè 
che la emulsione preparata dal fram¬ 
mento di nervo, per la inoculazione di 
controllo, contenga il virus in dose pic¬ 
colissima, non proporzionata alla sensi¬ 
bilità dell’ animale reattivo (il coniglio 
trapanato) : ma può trattarsi anche di 
un fenomeno di fagocitismo, non sempre 
sufficiente a prevenire 1’ arrivo di qual¬ 
che elemento attivo del virus al gan¬ 
glio intervertebrale e al midollo spinale, 
dove esso trova assai più favorevoli con¬ 
dizioni di cultura. 

La seconda delle due interpretazioni 
mi pare la più probabile, appunto per 
ciò che mi ha dimostrato 1’ uso delle co 
lorazioni doppie. Ho fatto all’ uopo nu¬ 
merosissimi preparati in serie, dal punto 
d’inoculazione al ganglio intervertebrale, 
colorando le sezioni specialmente secondo 
Gram, Ehrlich e Romanowski. Ho ot- 
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tenuto delle immagini oltremodo im¬ 
pressionanti, per il fatto che in campi 
microscopici affatto circoscritti si notava 
la presenza di grossi elementi corpusco¬ 
lari, con disposizione a sciame, via via 
meno numerosi allontanandoci dal punto 
cV inoculazione, costituiti di un guscio 
granuloso fortemente eosinofìlo e di un 
nocciolo, vario di forme e. non sempre 
visibile, che assumeva V altro colore 
di contrasto, più o meno modificato 
secondo il metodo di differenziamento. 
Nel medesimo tempo si notava una 
disseminazione, qua e là, della mate¬ 
ria granulosa eosinofila , ad ammassi 
o a brandelli irregolari, come se risul¬ 
tasse dallo sfasciamento dei detti corpu¬ 
scoli ; i quali ho potuto seguire fino al 
ganglio di un coniglio ucciso al 3° giorno 
(virus fìsso), e in una cavia per lungo 
tratto nel midollo spinale. 

Ohe il virus della rabbia si presti a 
una esistenza intraleucocitaria, secondo 
T ipotesi emessa da Nicolle e Adil Bey 
a riguardo della peste «bovina ? Comun¬ 
que, il fatto della possibile scomparsa 
del virus lungo il nervo, cosi caratte¬ 
rizzata , veniva a complicare viemag- 
giormente la indagine istologica ; e in¬ 
nanzi a questa, e alle difficoltà anche più 
gravi che mi presentava la ricerca dei 
tessuti nervosi centrali, sostai per ten¬ 
tare una via collaterale di più facile o- 
rientamento, cioè V esame di liquidi or¬ 
ganici poveri di elementi morfologici, 
che 1’ esperimento fisiologico dimostra 
poter essere veicolo del virus. 

All’ uopo, esclusa la saliva dei cani 
per ovvie ragioni e il liquido cefalo-ra¬ 
chideo per la incostanza del potere infet¬ 
tivo, fissai 1’ attenzione sull’umore aqueo 
detonigli inoculati nella camera ante¬ 
riore e sul filtrato ad alta pressione della 
sostanza nervosa centrale. 

Ad esaminare l’umor aqueo mi sentii 
tanto più invogliato, perchè alcuni anni 
fa il Grigoriew (5) ha descritto in esso dei 
particolari elementi corpuscolari, carat¬ 
terizzandoli senz’altro per protozoi. Ho 
lavorato per più mesi su tale indirizzo ; 
ma ho dovuto alla fine convincermi che, 


contrariamente alle affermazioni del Gri- 
goriew, man mano che il liquido della 
camera anteriore si rischiara, per riasr 
sorbimento del materiale inoculato, 
quando cioè esso comincia a divenire 
adatto alla ricerca microscopica secondo 
il proposito fatto, non si trova più vi¬ 
rulento. Innanzi a questo risultato sor¬ 
prendente ho ' dubitato, che la tecnica 
messa in uso fosse in qualche punto di¬ 
fettosa: però a principio di questo anno 
ho letto dì una comunicazione fatta alla 
Società di Biologia di Parigi dal Bar- 
bieaux (6), che perviene alla stessa con¬ 
clusione. 

Così risolvetti di. tentare il metodo 
della filtrazione attraverso la porcellana 
porosa e mezzi analoghi, studiando al- 
1’ uopo una tecnica conveniente, memore 
che la candela Chamberland aveva ser¬ 
vito al Nocard e a P. Bert, in un tem¬ 
po anteriore alle ricerche del Pasteur, 
per dimostrare invece che il virus ra¬ 
bido risulta di elementi figurati, cioè 
non passa per tali mezzi. 

Ho cominciato dal preparare una 
emulsione della maggiore possibile finezza 
e omogeneità, disgregando in mortaio-la 

sostanza nervosa del midollo rabido con 

• • 

l’interposione di una minutissima sabbia 
quarzosa, e quindi stemperando a poco 
a poco con acqua distillata, fino a con¬ 
sumare di questa un peso 70-200 volte 
maggiore: è risaputo, per gli studi sui 
così detti virus invisibili , che la forte 
diluizione favorisce il passaggio degli 
elementi figurati, contenuti nelle materie 
ricche di principi colloidali. Si aveva 
cosi un liquido lattiginoso omogeneo, 
capace di mantenersi tale per lunghis¬ 
simo tempo, il quale, separato dalla 
sabbia per breve decantazione, si ver¬ 
sava nel serbatoio del noto apparecchio 
di filtrazione Chamberland - Pasteur. Le 
candele filtranti impiegate sono le Cham¬ 
berland F. e le Berkefeld, previamente 
sterilizzate lege artis e .sempre nuove. 
Esse si facevano prima spurgare, te¬ 
nendole per circa un giorno attaccate 
al rubinetto della conduttura cittadina, 
e venivano controllate (col noto metodo 



della insufflazione di aria) avanti e dopo 
T uso. Le prime esperienze di filtrazione 
sono state fatte ad alta pressione (5-6 
atmosfere^ ; consecutivamente la pres¬ 
sione si è ridotta via via fino a circa 2 / 3 
di atmosfera. Il filtrato veniva sempre 
limpidissimo con la candela Chamberland, 
spesso leggermente opalino con la Ber- 
kefeld: esso era quindi centrifugato, ese¬ 
guendosi regolarmente tutte queste ope¬ 
razioni in recipienti sterilizzati. La du¬ 
rata massima della centrifugazione è 
stata di un’ ora. In fine si inoculava 
sotto dura ai conigli % —1 centimetro 
cubico di centrifugato, tanto del fondo 
quanto delia parte superficiale, e si pre¬ 
parava un gran numero di saggi su ve¬ 
trini coproggetti, per farne Tesarne mi¬ 
croscopico al momento che si constatasse 
di esito positivo il controllo fisiologico: 
una parte del liquido veniva conservata 
nella incubatrice. Benché le candele fos¬ 
sero provate, come si è detto, contro 
eventuali difetti di porosità prima e dopo 
la filtrazione, una volta ho voluto pra¬ 
ticare la rifiltrazione per mezzo di altra 
candela preparata alT uopo (si sperimen¬ 
tava con la Berkefeld ad alta pressione). 

Per tutte queste precauzioni prese, 
non mi resta alcun dubbio che il virus 
della rabbia, contenuto nella sostanza 
nervosa centrale, può filtrai'e a pressione 
di 6-2 atmosfere (sono i limiti di cui ho 
fin qui prova positiva) eccezionalmente 
attraverso la candela Chamberland F., 
(2 volte su 7) frequentemente attraverso 
la Berkefeld (4 volte su 6), trattandosi 
sempre di apparecchi non adoperati in 
precedenti esperienze di filtrazione con 
liquidi colloidali. 

Evidentemente, la prova di passag¬ 
gio in tali condizioni non depone per 
un virus invisibile propriamente detto, e 
tanto meno contradice alT ipotesi che il 
virus rabido abbia per rappresentante 
morfologico uno sporozoo: si sa, per 
esempio, che il Borrel ha visto filtrare, 
in condizioni di esperimento anche meno 
favorevoli, il suo Micromonas Mesnili (7) 
Il passaggio o non, come insegna appun¬ 
to la storia dei virus invisibili (8), dipende 


da circostanze molteplici; chè, oltre la 
pressione e il grado di porosità del filtro, 
influisce la maggiore o minore diluizione, 
la qualità del mestruo , la temperatura 
dell’ ambiente durante la filtrazione e la 
durata di questo, la natura stessa degli 
elementi figurati (astrazion facendo dalla 
loro grandezza) secondo che hanno 
forma rotonda o allungata, sono mobili 
o non e via dicendo. Questa mia espe¬ 
rienza però dimostra, fino a prova 
in contrario, che, senza escludere la pos¬ 
sibilità di simultanee forme corpusco¬ 
lari grandi , il virus rabido abbia per 
rappresentante morfologico elementi di 
una piccolezza estrema. E questa conclu¬ 
sione si accorda col fatto, messo testé 
in piena luce dalle dirette ricerche del 
mio assistente, dott. Luschi (9) ; esistere 
cioè nella vita degli animali infetti di rab¬ 
bia uno stadio nel quale, pur constatandosi 
la presenza del virus in determinati punti 
del sistema nervoso centrale , nè si hanno 
intanto sintomi morbosi apprezzabili, nè 
si osservano in quelli alterazioni istologi¬ 
che con i metodi migliori della tecnica. 
Evidentemente questo complesso di cose 
è solo concepibile con la presenza di ele¬ 
menti parassitari piccolissimi e per giun¬ 
ta incapaci di spiegare un’ azione molto 
energica a distanza sulla eccitabilità e 
sul trofismo dei neuroni. 

Per completare la descrizione della 
ricerca mi resta di notare, che gli ani¬ 
mali di controllo di uno stesso gruppo, 
ossia inoculati con lo stesso filtrato, non 
sempre sono morti tutti; nel qual caso 
si è eseguito un controllo successivo a 
riguardo di quelli caduti malati, benché 
il quadro clinico non lasciasse alcun 
dubbio circa la natura dell’ infezione. Si 
aggiunge, che la durata del periodo d’ in¬ 
cubazione si presentò prolungato nelle 
generalità dei casi di 2-3 giorni, e che 
la dose del materiale d’innesto non fu 
possibile fin qui portare al di sotto 
di % cc. Dal tutto insieme quindi risulta 
manifesto, che in questi filtrati gli ele¬ 
menti attivi dovevano essere molto radi; 
e però, contro il mio proposito, fin qui 
non potetti trarre gran partito dalla re- 
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lativa ricerca microscopica. Dovrei anzi 
rilevare, che non può aver molto contri¬ 
buito all’esito degli esperimenti il fatto 
della centrifugazione (eseguita, come 
sopra accennai, per la durata non mag¬ 
giore di un’ ora), avendo ottenuto qual¬ 
che risultato positivo anche con mate¬ 
riale raccolto alla sommità della provetta 
dell’apparecchio di centrifugazione. Per 
altro ho qualche dato che mi autorizza 
a ritenere, si possa riuscire a risultati 
notevoli con questo o altro mezzo di 
concentrazione del virus così preparato. 
Noterò infine, che le esperienze in pa¬ 
rola furono tutte con virus fìsso : una 
sola fu con virus di strada e dette esito 
negativo; però la filtrazione era stata 
eseguita con la candela Chamberland. 

Ho detto, che il corollario logico di 
questa mia esperienza di filtrazione non 
esclude che il ciclo morfologico del virus 
della rabbia possa comprendere elementi 
corpuscolari grossi, come sappiamo ve¬ 
rificarsi in quello del parassita malarico: 
si spiega forse così il fatto apparente¬ 
mente contradittorio che un virus, del 
quale per moltissimi dati di esperienza 
devesi ammettere che agisce in quantità 
(come per primo ha rilevato Pasteur), 
possa poi attecchire per una semplice 
scarificazione della cornea. 

Taglio corto con altre osservazioni, 
non per anco bene definite, per venire 
al contributo che alla dottrina micro- 
zoica ha apportato la diretta dimostra 
zione dei 4 autori ricordati a principio 
di questa nota. 

* 

* * 

Primo, cronologicamente e per lar¬ 
ghezza e importanza di fatti osservati, 
si presenta il kivoro del Negri (10), del- 
l’istituto patologico diretto dal Golgi. 

Il Negri ha rivolto particolarmente 
l’esame alla rabbia di lunga incubazione, 
naturale o provocata; e applicando con 
molta abilità il metodo di doppia colo¬ 
razione del Mann a determinate sedi del 
sistema nervoso centrale, sopratutto al 
corno d’ Aminone , dimostra la presenza 
di numerosi corpuscoli fortemente eosi- 
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nofili, in rapporti assai stretti con le 
grandi cellule nervose. Questi corpuscoli 
si presentano con le più svariate dimen¬ 
sioni, potendosi da quelli piccolissimi 
di appena 1 jx arrivare gradatamente a 
quelli per fino di 22-23 jx, e dipendendo 
dalla grandezza e dal posto che occupano 
negli elementi cellulari la configurazione- 
ora tondeggiante, ora allungata, e più o 
meno regolarmente contornata. Ma la 
nota morfologica più saliente è l’intima 
loro struttura, potendosi vedere distinta- 
mente in moltissimi esemplari come un 
conglomerato di forme rotonde elemen¬ 
tari piccolissime; sotto il qual punto di 
vista le figure, con cui T Autore il¬ 
lustra la sua pubblicazione, e meglio 
ancora i suoi preparati originali (*), rie¬ 
scono oltremodo impressionanti. 

Il Negri non mette dubbio alcuno 
che queste sieno immagini d’ uno spo- 
rozoo parassita specifico ; e rileva la 
proprietà di trovarsi già numeroso con 
le sue forme endocellulari alla prima 
comparsa dei sintomi ; di presentarsi nel 
conìglio assai più piccolo che non nel 
cane; di diminuire di numero e di gran¬ 
dezza man mano che la durata del periodo 
d’incubazione si accorcia, donde deriva 
che la dimostrazione di tale reperto si 
offra assai più faticosa e diffìcile negli 
animali infettati con virus fisso. Lo stato 
di putrefazione e la protratta immersione 
in glicerina de’ tessuti nervosi rabidi (a 
che Daddi aggiunge, in conferma dei 
fatti messi in luce dal Negri, 1’ essicca¬ 
mento nelle note fiale a potassa degl ’lsti- 
tuti antirabici e la permanenza nel pe¬ 
ritoneo del coniglio entro sacchetti di 
celloidina) non ostacolano la dimostra¬ 
zione dei detti corpuscoli. Aggiungasi che 
la speciale attitudine del metodo del Mann, 
preferito dall’ A., non sarebbe specifica, 
potendosi riuscire con processi fissatori 
e coloranti di uso comune nella pratica 
istologica, non che con 1’ esame a fresco 

(") Uno di questi, che devo alla cortesia dell* A., ho po¬ 
tuto dimostrare all' Accademia medica di Pisa, in confronto con 
un vecchio preparato di corpuscoli oviformi intranervei, figurati 
nella mia nota del 1894. 



delle sostanza del corno d’ Aminone, 
spappolata e rischiarata in debole solu¬ 
zione di acido acetico. In fine è notevole 
1 ; osservazione* che la presenza di questi 
singolari corpuscoli, che nessuno ose¬ 
rebbe confondere con elementi comuni, 
va facendosi meno vistosa, mano a mano 
che ci allontaniamo dal centro deir infe¬ 
zione. 

10 non ho fatto che riassumere i 
punti più salienti dell’ interessante la¬ 
voro del Negri ; il quale non solo apre 
agli studiosi dell' argomento un vasto 
campo di controllo, ma, se contiene vera¬ 
mente la soluzione del problema ecolo¬ 
gico della rabbia, pone con talune gravi 
affermazioni dei problemi nuovi, allar¬ 
gando ancora di più i già estesi confini 
della ricerca sperimentale intorno a que¬ 
sta singolare infezione. 

11 Negri è portato a ritenere, che il 
reperto segnalato nella mia nota di 9 
anni fa nulla abbia di comune col suo, 

. sopratutto per non essere il contenuto 
di questi corpuscoli tingibili col carmi¬ 
nio ; e accentua la lode per il prudente 
riserbo col quale affacciavo la ipotesi della 
natura microzoica del virus rabido. Ogni 
discussione in proposito mi pare prema¬ 
tura: gli è suppergiù come se altri vo¬ 
lesse contestare Y affermata natura spo- 
rozoica de’ corpuscoli del Negri per il 
solo fatto che essi si presentano eosino- 
fìli, contrariamente a quanto osservasi 
per es. nell’ ematozoo malarico, colo¬ 
rato con lo stesso metodo di Mann. Sap¬ 
piamo ancora troppo poco sui rapporti 
di queste reazioni cromatiche!. 

Il lavoro del Negri, appena comu¬ 
nicato all’ Accademia pavese, provocò 

una breve pubblicazione del Volpino 
dell’ Istituto d’igiene di Torino, per la 
quale si fa noto che, colorando le sezioni 
di tessuto nervoso centrale alla maniera 
del Romanovsky, si può nei conigli morti 
di virus fisso mettere in evidenza, presso 
e dentro le cellule, de’ corpuscoli pic¬ 
colissimi (2-6 jj,), fortemente eosinofili ma 
tingibili anche con i colori basici, i più 
grandi contornati da un anello chiaro. 

L’ A. nota presentarsi talvolta le cellule 


come infiltrate da una fina sàbbia colorata 
in rosso, e non rileva più che tanto circa 
la struttura. Non si dissimula che tale 
reperto mal si presta una interpreta¬ 
zione sicura; però trova più verosimile 
1 ammettere che si tratti di formazioni 
ascrivibili ad uno stadio di sporulazione 
d’un parassita protozoario (11). 

Se, come ho detto, non fosse pre¬ 
maturo fare de’ confronti, i corpuscoli 
visti dal Volpino dovrebbero ritenersi 
analoghi a quelli del Negri dal punto 
di vista della grandezza, tenuto presente 
che egli ha sperimentato solo sulla rab¬ 
bia di conigli a breve incubazione; mentre 
dal punto di vista della indifferenza 
cromatica e della presenza di un alone 
chiaro si avvicinerebbero più a’ miei. È 
sempre però arrischiata la conclusione 
a cui perviene, dal momento che egli 
non può escludere il dubbio di even¬ 
tuali. fatti degenerativi, facili a riscon¬ 
trarsi quando si osserva su conigli la¬ 
sciati spontaneamente morire dal grave 
processo infettivo. 

Anche il Guarnieri ha fatto oggetto 
delle sue indagini il tessuto nervoso cen¬ 
trale di conigli infettato di virus fissa . 
per trapanazione, e rileva la esistenza di 
elementi rotondeggianti od ovalari, gran¬ 
di poco più poco meno come i corpu¬ 
scoli rossi, con la parte centrale colora¬ 
bile intensamente dai colori nucleari e 
di aspetto finamente granulare o retico 
lata o spongiosa, mentre la parte peri¬ 
ferica presentasi di aspetto omogeneo 
e come una zona di sostanza tingibile 
alla maniera dei citoplasmi cellulari (12). 

L’A, non dice la sede istologica di tali 
elementi, perchè parla semplicemente di 
sostanza nervosa del bulbo e della cortec¬ 
cia; e ricordando la mia nota del 1894, af¬ 
ferma che le sue osservazioni hanno mol¬ 
ta analogia con le mie. Veramente, fino a 
questo punto dovrebbesi parlare di somi¬ 
glianza, anziché di anologia. Se non che il 
Guarnieri va ben oltre, lasciando in¬ 
travedere di essersi potuto mettere in 
condizione da seguire questi corpuscoli 
nella fase di sporulazione; quindi con¬ 
chiude, sembrargli che tali elementi deb-. 





bano considerarsi come esseri monocel¬ 
lulari, come veri e propri protozoi paras¬ 
siti . E termina avvalorando la sua con¬ 
vinzione con gli ovvi argomenti indiretti : 
r insuccesso dei-molti tentativi di colti¬ 
vazione artificiale, la limitata resistenza 
del- virus a temperature anche basse, la 
•sua conservabilità in glicerina, la steri¬ 
lizzazione per passaggio attraverso la 
porcellana porosa e i buoni filtri di 
carta. L’A. non dice i particolari di 
queste esperienze di filtrazione, limi¬ 
tandosi a notare di aver fatto uso del 
filtro Cliamberland e di quello Ivitasato). 

Il Daddi (13) ha potuto ripetere già 
su larga scala le osservazioni del Negri, 
valendosi degli stessi metodi da lui indi¬ 
catigli come più adatti. Egli conferma 
la generalità de' fatti dal medesimo ri¬ 
levati, e aggiunge le due determinazioni 
cui già accennai, circa le possibilità di 
mettere in vista i corpuscoli del Negri 
anche in pezzi di sostanza nervosa dis¬ 
seccati, o abbandonati per 4 giorni nel 
peritoneo del coniglio avvolti in sac¬ 
chetti di celloidina. A proposito di que¬ 
st’ ultimo controllo l’A. nota di aver 
visto questi corpuscoli più numerosi e 
molto più piccoli; ha pure constatato 
che il materiale tolto dal peritoneo man- 
tenevasi ancora virulento (ignorasi la du¬ 
rata dell’ incubazione offerta dall’ ani¬ 
male di controllo), ma non osa pronun¬ 
ciarsi circa la eventualità d’ una proli¬ 
ferazione (*). Iva legge che sembra de¬ 
linearsi dal complesso delle osservazioni 
del Negri, presentarsi cioè i suoi cor¬ 
puscoli specialmente numerosi e grossi 
nella rabbia di più lunga incubazione, 
si riscontra esattissima dal Daddi solo 
nel coniglio. Nei cani egli osserva che, 
quando trattasi d’infezione naturale, que¬ 
sti corpuscoli non raggiungono mai le 
dimensioni e il numero da lui riscontrati 
in un animale morto di rabbia speri- 


(•) In un esperimento analogo, fatto parecchio tempo dietro, 
mi consta che il midollo rabido di passaggio, rimasto nel pe¬ 
ritoneo del coniglio por 6 giorni, cioè per un tempo non minore 
al periodo d’incubazione, non ha dato luogo a modificazione di 
questo nell’animalo di controllo: però la durata della malattia 
fu insolitamente lunga. 
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mentale; e aggiunge, su ciò non avere 
punto influenza T esser stata la malat¬ 
tia troncata o non da morte precoce : 
« li vidi minimi (egli scrive) nei cani, 
« che morirono dopo un periodo assai 
« lungo di malattia, e di volume assai 
« maggiore, cinque, sei volte di più in 
« taluno di quelli uccisi prima del pe- 
« riodo paralitico. Di solito i parassiti, 
« i quali trovansi nelle cellule del corno 
« di Aminone, sono più voluminosi di 
« quelli riscontrati negli elementi del 
« Purkinje e questi ultimi più grossi di 
« quelli che si vedono nei gangli spinali 
« e del vago ». Un’ altro strano partico¬ 
lare rileva il Daddi a riguardo della 
interna struttura de’ corpuscoli quando 
questi si osservano a fresco; dappoiché 
mentre tale metodo di esame risponde 
benissimo per lo studio delle particola¬ 
rità strutturali e per T accertamento 
della loro presenza negli animali infet¬ 
tali (veramente nella sua nota parlasi 
di un cane solo esaminato a termine di 
sviluppo della infezione esperimentale), 
risponde meno per i cani morti di rabbia 
naturale. Ma indipendentemente da ciò, 
e riferendosi al metodo di dimostrazione 
con le sezioni colorate, il Daddi afferma 
la grande importanza del reperto del 
Negri per la diagnosi rapida della rab¬ 
bia negli animali morsicatoli, non senza 
fare qualche riserva circa la questione 
parassitologica. 

* 

* # 

Da questa breve rassegna de’ più re¬ 
centi lavori circa la natura del virus 
rabido si desume, che la ipotesi da me 
primamente ventilata si è fatta senza 
dubbio strada, grazie sopratutto agli 
studi del Negri ; ma che, astrazione 
facendo dalle recise affermazioni del me¬ 
desimo, resta tuttora un’ ipotesi : di vero 
siamo sempre a conchiudere con le e- 
spressioni mi sembra , è verosimile, si 
comprende meglio e via dicendo. Nè può 
essere altrimenti allo stato attuale delle 
nostre risorse di tecnica parassitologica; 
perchè se una norma risulta massima¬ 
mente chiara dagli ultimi progressi ve¬ 
rificati nella conoscenza dei microzoi pa- 
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togeni, la è questa, che per la dimostra¬ 
zione della loro specificità non bastano 
gli artifici di colorazione. Quand’ è che 
si è cominciato a riconoscere sul serio la 
specificità de’ corpuscoli endoglobulari 
del sangue malarico ? — S’ io non m’in¬ 
ganno, quando per opera del Golgi (dato 
il carattere della inoculabilità del san¬ 
gue stesso per i precedenti studi sopra¬ 
tutto della Scuola romana) si è potuto 
scorgere un intimo nesso tra le fasi mor¬ 
fologiche di quei corpuscoli e le fasi no- 
sologiche del processo infettivo. Or io 
penso che da uno stesso criterio bisogna 
lasciarsi guidare nello studio etiologico 
della rabbia; almeno finché non sia dato 
di possedere (e questa prospettiva ap¬ 
pare ancora lontana) un metodo di col¬ 
tivazione artificiale. Con altro dire; o 
è possibile nel caso nostro separare net¬ 
tamente dal tessuto nervoso il virus sotto 
forma di un prodotto culturale, e V ar¬ 
gomento che toglie la testa al toro è al¬ 
lora la riproduzione della malattia nelle 
molte specie di animali che ne sono su¬ 
scettibili ; o di cultura artificiale non 
può parlarsi, e allora bisogna trarre 
partito dei particolari patogenetici, che 
la conoscenza del processo morboso pre¬ 
senta numerosi e interessantissimi, gra¬ 
zie sopratutto allo studio della rabbia 
sperimentale per via nervosa. 

Questo è stato il punto di parten¬ 
za del mio modestissimo contributo, 
logico corollario delle conoscenze ac¬ 
quistate con i precedenti studi di pa¬ 
togenesi, della cui obbiettività nessuno 
più dubita. Per essi, in fatti, siamo 
messi in grado di far cadere V esame 
(data per es. la inoculazione del nervo 
sciatico e la uccisione prematura deca¬ 
ni male in diversi momenti) sopra tratti 
di tessuto nervoso sicuramente occupati 
dal virus e sopra tratti omologhi o suc¬ 
cessivi, nel medesimo soggetto, dove il 
virus non è per anco arrivato nella sua 
caratteristica marcia a tappe. E giova 
ripeterlo, con tale indirizzo non ha ra¬ 
gion di essere il dubbio che un dato re¬ 
perto microscopico, indiziato di corri¬ 
spondere a particolari forme parassita- 


rie, sia confondibile con fatti degenera¬ 
tivi ; perchè possiamo rivolgerci alle i- 
nizialissime localizzazioni del virus, le 
quali, quando non sono ancora divenute 
punti eccitatori di sintomi morbosi rile¬ 
vabili regolarmente non possono pre¬ 
sentare e non presentano di fatto (Luschi) 
quelle lesioni. Siamo così messi al coperto 
dalle possibili illusioni. 

Vuoisi poi convenire, che per una 
dimostrazione veramente positiva della 
natura del virus rabi do, quale lo stato 
attuale della scienza ci dà il diritto di esi¬ 
gere, abbisogna tutto un coordinamento 
luminoso di fatti, il quale ricongiunga la 
rabbia per via nervosa a quella per tra¬ 
panazione o altrimenti provocata ; la 
rabbia da virus fisso a quella da virus 
di strada ; , la rabbia sperimentale a 
quella previa morsicatura; la precoce 
virulenza della saliva a quella eventuale 
di qualche organo che non sia del si¬ 
stema nervoso ; il reperto microparas¬ 
sitario a quello istologico consecutivo 
e via via. 

Siamo, come si vede, a fronte di un 
problema ancora moltissimo complicato, 
ma in una fase della relativa discussione, 
che apre V animo alle più liete speranze. 
Giacché io mi auguro, per il maggiore 
vanto della scienza italiana, che lo stu¬ 
dio del Negri, senza dubbio il più in¬ 
teressante che si abbia fin qui dal 
punto di vista morfologico, contenga i 
preliminari di una soluzione soddisfa¬ 
cente, e sia quindi capace di resistere 
al cimento dell’ indirizzo da me vagheg¬ 
giato. Se questo non ha dato a me stesso 
di rompere il lungo silenzio nel quale 
mi sono tenuto da quando ne tentai la 
prima prova, malgrado abbia sempre 
dedicato non poco del mio tempo dispo¬ 
nibile allo studio pertinace dell’ argo¬ 
mento, gli è sopra tutto perchè ho cercato 
fin qui indarno quel coordinamento lu¬ 
minoso di fatti, di cui diceva testé, e 
che solo ritengo capace di dare una 
convinzione profonda. 
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